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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 4 aprile 2012. — Presidenza
del vicepresidente Franco NARDUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 15.

Sulla missione a Copenhagen in occasione della

Conferenza dei Presidenti delle Commissioni

affari esteri dei Parlamenti dell’Unione europea

(11-12 marzo 2012).

Franco NARDUCCI, presidente, nel de-
positare una relazione sulla missione in
titolo (vedi allegato 1), rileva che la mis-
sione ha confermato l’importanza delle
Conferenze dei Presidenti per approfon-
dire i temi principali della politica estera
europea e acquisire i punti di vista dei
singoli Stati membri, anche sulla base di
colloqui informali a margine dei lavori.
L’impressione generale è che l’Alto Rap-
presentante, baronessa Ashton, abbia ac-
quisito maggiore padronanza sui singoli
dossier, ma non sia ancora riuscita a
definire in modo efficace il valore aggiunto
della diplomazia europea nelle crisi inter-
nazionali. È emerso, infatti, evidente il
diverso livello del contributo del Segreta-
rio generale della NATO, Rasmussen.

La maggior parte della conferenza è
stata dedicata alle conseguenze della pri-
mavera araba ed alla situazione del Me-
diterraneo. La posizione della baronessa
Ashton, sostenuta dal Ministro degli esteri
danese, è incentrata sulla fiducia nei con-
fronti degli sviluppi democratici dei paesi
dell’area e sull’importanza per l’Unione
europea di lavorare in partenariato con la
società civile. Ad avviso dell’Alto Rappre-
sentante, c’è un nesso inscindibile tra
politica ed economia, per cui occorre che
i popoli interessati possano sperimentare
un reale miglioramento nelle loro condi-
zioni di vita per affezionarsi alla demo-
crazia. L’Alto Rappresentante si è quindi
molto occupato della questione nucleare
iraniana, dichiarandosi fiduciosa sui risul-

tati delle sanzioni, come peraltro dimo-
strato anche dal caso birmano. Ha escluso
invece un intervento diretto per quanto
riguarda la Siria.

Fa quindi presente che parole di con-
danna molto severe sono state rivolte ai
governi sia della Bielorussia che del-
l’Ucraina per la repressione del dissenso
politico. In generale, la baronessa Ashton
ha osservato che l’Europa sta perdendo
quote nella distribuzione della ricchezza
internazionale e deve pertanto sviluppare
i partenariati strategici in tutto il mondo
anche se la crisi economica e finanziaria
ne limita le potenzialità.

Con riferimento all’ampio dibattito suc-
cessivo, segnala la richiesta spagnola di
rilancio dell’Unione per il Mediterraneo,
l’istanza macedone per l’avvio del nego-
ziato di adesione, le preoccupazioni mal-
tesi per la divisione della Libia, la denun-
cia cipriota del sostegno occidentale ai
paesi del Golfo.

Riferisce poi che il Segretario generale
della NATO, Rasmussen, ha riproposto
l’annoso problema del modesto contributo
europeo al bilancio della difesa dell’Al-
leanza, che è pari al 20 per cento, mentre
il restante 80 per cento è a carico degli
USA. Per Rasmussen, occorre potenziare
la cooperazione NATO-UE, soprattutto in
questa fase di crisi economica che induce
a ridurre le spese dei bilanci pubblici,
rimuovendo l’ostacolo rappresentato dal
contenzioso tra Turchia e Cipro. Rasmus-
sen ha chiesto un maggiore coinvolgimento
della Turchia soprattutto nell’Agenzia eu-
ropea per la difesa. Rasmussen ha usato
parole molto esplicite invitando l’Europa a
chiarire le sue ambizioni e a trovare i
modi e i mezzi per escludere dai tagli di
bilancio il comparto della difesa e della
sicurezza se vuole continuare ad essere
presente con la sua voce nella scena in-
ternazionale; altrimenti ci sarà un vuoto
che le potenze emergenti sono pronte a
coprire.

Osserva che il Segretario generale della
NATO ha rassicurato la Russia su even-
tuali ulteriori allargamenti dell’Alleanza
ed anche sulla difesa missilistica, lamen-
tando la vecchia retorica che ancora in-
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golfa le posizioni russe al riguardo. Per
quanto concerne l’Afghanistan, ha confer-
mato l’obiettivo del ritiro a fine 2014
valorizzando il fatto che già oggi la mag-
gior parte delle operazioni è condotta
insieme a forze afghane ed evidenziando
come l’Unione europea sarà chiamata ad
un ruolo più incisivo. Ha invece lamentato
che la missione EULEX dislocata in Ko-
sovo non sia stata dotata delle risorse
indispensabili, obbligando la missione
NATO ad attività di supplenza. Con rife-
rimento alla Siria, ha escluso ogni para-
gone con la Libia, osservando che l’inde-
cisione del Consiglio di sicurezza ha in-
coraggiato Assad nella repressione. Pur-
troppo, a suo avviso, le forze di
opposizione sono divise ed infiltrate da
elementi terroristici, per cui appare pro-
blematico rifornirle di armamenti. La
priorità è, ad avviso di Rasmussen, rap-
presentata dagli aiuti umanitari di cui
occorre garantire l’arrivo nelle mani della
popolazione civile siriana.

Ricorda quindi di aver sollecitato il
Segretario generale della NATO a riferire
sull’esperienza dell’Alleanza atlantica nel
Mediterraneo, che sarà inserita nel-
l’agenda del prossimo vertice di Chicago:
la NATO è disponibile a cooperare nella
transizione alla democrazia per la riforma
del sistema di difesa e sicurezza, che è
cruciale nel passaggio del potere dai mi-
litari ai civili. Infine, il Segretario generale
della NATO ha escluso che l’Alleanza at-
lantica abbia ambizioni di sostituirsi alle
Nazioni Unite e diventare un’organizza-
zione globale ma ha ribadito che il mondo
contemporaneo richiede sempre più ope-
razioni fuori area necessarie a tutelare la
difesa degli stati membri.

Conclusivamente, rende noto che, a
margine dei lavori della Conferenza, è
stata evocata la questione della sua tra-
sformazione che è allo studio della Con-
ferenza dei Presidenti dei Parlamenti del-
l’UE. A seguito della soppressione dell’As-
semblea della UEO, è stata infatti avviata
una riflessione per coordinare in un unico
organismo interparlamentare il controllo
della politica estera e di sicurezza e difesa
dell’Unione europea. Il Parlamento po-

lacco si è assunto l’onere, a conclusione
del precedente semestre, di elaborare una
proposta che è ora in fase di studio da
parte delle Presidenze degli altri Parla-
menti. Ritiene perciò opportuno che la III
Commissione segnali alla Presidenza della
Camera l’esigenza che il suo ruolo politi-
co-istituzionale sia tutelato e valorizzato
in ogni ipotesi di modifica delle attuali
modalità di controllo interparlamentare.

La Commissione conviene.

Il sottosegretario Marta DASSÙ prende
spunto dalla relazione svolta per riferire
sulla Conferenza appena svoltasi a Istan-
bul convocata dai Friends of Siria, osser-
vando che il generale apprezzamento del
piano elaborato da Kofi Annan, che do-
vrebbe essere attuato a partire dal pros-
simo 10 aprile, nasconde in realtà ap-
procci molto diversi da parte dei singoli
interlocutori internazionali. Ribadisce
l’importanza della situazione siriana per
l’Italia, anche in riferimento al nostro
contingente dislocato nel Libano meridio-
nale, per concludere che prosegue una fase
di incerta transizione da monitorare co-
stantemente.

Mario BARBI (PD) chiede chiarimenti
circa la presenza del Segretario generale
della NATO alla Conferenza di Copenha-
gen.

Franco NARDUCCI, presidente, ricorda
che è prassi delle singole presidenze invi-
tare personalità di rilievo internazionale ai
lavori delle conferenze dei presidenti di
commissione dell’Unione europea. Segnala
che l’attuale Segretario generale della
NATO, già primo ministro del Regno di
Danimarca, sarà comunque audito il pros-
simo 23 aprile anche dalla Commissione
affari esteri del Parlamento europeo, che
ha invitato alla riunione anche i rappre-
sentanti dei Parlamenti nazionali.

Nessun altro chiedendo di intervenire
dichiara concluse le comunicazioni in ti-
tolo.

La seduta termina alle 15.15.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 4 aprile 2012. — Presidenza
del vicepresidente Franco NARDUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 15.15.

Legge Comunitaria 2012.

C. 4925 Governo.

(Relazione alla XIV Commissione).

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia

all’Unione europea nel 2011.

Doc. LXXXVII, n. 5.

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei provvedimenti in titolo.

Franco NARDUCCI, presidente e rela-
tore, rileva che il disegno di legge comu-
nitaria per il 2012, presentato il 1o feb-
braio 2012 in prima lettura alla Camera,
reca una serie di disposizioni intese ad
assicurare il rispetto degli obblighi deri-
vanti dalla partecipazione dell’Italia al-
l’Unione europea nonché a recepire ed
attuare nell’ordinamento italiano la nor-
mativa adottata a livello comunitario.

Ricorda che la legge comunitaria an-
nuale, introdotta per la prima volta dalla
legge n. 86 del 1989 (la cosiddetta legge
« La Pergola »), assume una funzione cru-
ciale nel processo di adeguamento dell’Ita-
lia al diritto comunitario, soprattutto a
seguito dell’approvazione della n. 11 del
2005, che ha integralmente riscritto e
rafforzato le procedure relative alla par-
tecipazione del nostro Paese al processo di
formazione, trasposizione ed attuazione
della normativa comunitaria.

È attualmente in corso un processo di
riforma della legge n. 11 del 2005: la
Camera ha approvato in prima lettura
nella seduta del 23 marzo 2011, una

riforma integrale di quella normativa che
mira ad accelerare i tempi di approva-
zione della legge comunitaria, adeguandola
alle modifiche intervenute nell’assetto del-
l’Unione europea a seguito dell’entrata in
vigore del Trattato di Lisbona e della
crescente importanza delle politiche di
origine europea.

Osserva che la riforma rafforza il rac-
cordo tra Parlamento e Governo nella
formazione della posizione italiana nei
processi decisionali dell’UE, prevedendo
nuovi o più articolati obblighi di informa-
zione del Governo alle Camere, ribadendo
l’obbligo del Governo di assicurare la coe-
renza delle posizioni assunte in sede eu-
ropea con gli atti di indirizzo delle Camere
e precisando meglio i presupposti per
l’attivazione della riserva di esame parla-
mentare.

Fa quindi presente che la legge comu-
nitaria 2012, che è esaminata unitamente
alla Relazione consuntiva sulla partecipa-
zione dell’Italia all’Unione europea riferita
all’anno 2010, consta di 7 articoli, nonché
degli allegati A e B, che elencano le
direttive da recepire mediante decreti le-
gislativi (recanti rispettivamente 1 e 6
direttive). Il provvedimento interviene in
diversi settori, ora delegando il Governo
all’adeguamento dell’ordinamento nazio-
nale mediante l’adozione di decreti legi-
slativi, ora modificando direttamente la
legislazione vigente per assicurarne la con-
formità all’ordinamento comunitario.

Particolare rilievo ravvisa, in relazione
ai profili di competenza della nostra Com-
missione, nell’articolo 6 che fissa uno
specifico principio direttivo per l’attua-
zione della direttiva 2011/51/UE che
estende ai titolari di protezione interna-
zionale il diritto all’ottenimento del per-
messo di soggiorno UE per soggiornanti di
lungo periodo. Nel dettaglio si prescrive
che, nel dare attuazione alla suddetta
direttiva, il Governo, in aggiunta ai prin-
cìpi e criteri direttivi di cui agli articoli. 1
e 2 della presente legge, è tenuto a intro-
durre specifiche disposizioni che preve-
dano la revoca dello status di soggiornante
di lungo periodo, ottenuto a titolo di
protezione internazionale, anche qualora
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la stessa forma di protezione sia revocata
o cessata ovvero il suo rinnovo sia rifiu-
tato.

Ricordando che il termine di recepi-
mento della direttiva è fissato al 20 maggio
2013, crede che sarebbe opportuno acqui-
sire la valutazione del Governo in ordine
all’impatto, in termini di dotazioni stru-
mentali e di eventuali oneri finanziari,
derivante dal recepimento della direttiva
in questione nell’ordinamento nazionale.

Passando all’esame della Relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea nel 2011, in via preli-
minare, sottolinea con apprezzamento il
fatto che per la prima volta la relazione in
oggetto sia stata presentata in tempi ra-
gionevoli, vale a dire entro il primo tri-
mestre dalla fine dell’anno di riferimento.

Ricorda che l’esigenza di una presen-
tazione tempestiva era stata più volte
sollecitata da questa Commissione al fine
di poter partecipare in modo costruttivo
alla definizione della partecipazione del-
l’Italia all’Unione europea.

La relazione fa stato naturalmente
della circostanza per cui l’agenda europea
è stata dominata nel 2011 dai temi eco-
nomici e finanziari a fronte dell’acuirsi
della situazione di crisi. Come è noto, il
Parlamento sarà chiamato nelle prossime
settimane ad esaminare il cosiddetto « Six
Pack », e cioè il pacchetto di misure varato
dal Consiglio europeo ed incentrato sul
nuovo trattato per il rafforzamento della
disciplina fiscale e la convergenza econo-
mica.

Di particolare rilievo considera altresì il
negoziato in corso sul prossimo periodo di
programmazione finanziaria dell’Unione
europea (2014-2020). Nel rammentare che
l’Italia è attualmente il terzo contribuente
netto al bilancio comunitario, dopo la
Germania e la Francia, la relazione os-
serva correttamente come si tratti di uno
squilibrio eccessivo, soprattutto se rappor-
tato alla prosperità relativa del nostro
Paese, che si è ridotta, collocandosi al di
sotto della media UE. Occorre pertanto, a
suo avviso, che il Governo continui ad
impegnarsi per un riequilibrio sia pure

parziale, con particolare riguardo ai criteri
di allocazione delle risorse per le regioni
più svantaggiate.

Per quanto di competenza della III
Commissione, si rifà alla seconda sezione
della parte prima che passa in rassegna i
temi della politica estera e di sicurezza
comune nonché delle relazioni esterne.

L’iniziale riferimento al Servizio euro-
peo per l’azione esterna (SEAE), pur
dando conto dello sforzo italiano di con-
correre alla piena operatività del servizio
dimostrato dalla partecipazione alla reda-
zione di un documento di riflessione, ri-
sulta ancora insufficiente dal punto di
vista del controllo parlamentare. Del resto,
lamenta il fatto che, ancora una volta,
nessun italiano è stato chiamato a rico-
prire il ruolo di rappresentante speciale
dell’Unione europea, né per il Mediterra-
neo meridionale, né per il Corso d’Africa,
nonostante che si tratti di aree geografiche
di tradizionale interesse ed impegno per il
nostro Paese.

Rileva poi positivamente l’azione ita-
liana per la definizione dei mandati ne-
goziali per gli accordi approfonditi di
libero scambio con Tunisia, Marocco,
Egitto e Giordania, unitamente all’auspicio
di riprendere i negoziati per un accordo-
quadro con la Libia. L’Italia ha altresì
contribuito all’approvazione del mandato
negoziale per un accordo di cooperazione
per il partenariato di sviluppo con l’Af-
ghanistan, mentre è stata avviata l’attua-
zione del nuovo Piano d’Azione della Stra-
tegia UE-Africa. Appaiono invece ancora
stazionari e piuttosto burocratici i rap-
porti con l’Asia e con l’America latina.

Per quanto concerne la politica com-
merciale, segnala che l’Italia continua negli
sforzi volti a regolamentare l’etichettatura
di origine di alcuni prodotti provenienti da
Paesi terzi (« made in »). È stato scongiu-
rato l’accantonamento del provvedimento,
ma permangono forti divergenze fra gli
Stati membri.

Per quanto concerne la cooperazione
allo sviluppo, evidenzia che l’Italia si è
confermata il terzo contribuente al bilan-
cio UE e il quarto contribuente al Fondo
europeo di sviluppo (FES). Precisa che nel
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2011 l’Unione ha destinato un miliardo di
euro in favore dei Paesi ACP (Africa-
Caraibi-Pacifico) per il raggiungimento de-
gli obiettivi di sviluppo del millennio. Ri-
cordo, a questo proposito, come confer-
mato nell’ultima audizione del Ministro
Belloni presso il nostro Comitato presie-
duto dal collega Pianetta, che è in corso la
procedura per accreditare l’Italia alla ge-
stione dei programmi della cooperazione
delegata.

Sottolinea come la Relazione dedichi
poi molto spazio alle operazioni in ambito
PSDC (Politica di sicurezza e difesa co-
mune) svolte nel 2011, che vanno dalla
Bosnia alla Libia, dal Congo all’Afghani-
stan, dalla Georgia alla Somalia. Ricorda
che la principale missione civile è in corso
in Kosovo con circa 3 mila unità tra
poliziotti e magistrati. Gli sembra però
purtroppo superata la valutazione pre-
sente nella Relazione circa la « situazione
di evidente stabilità raggiunta nell’area ».

Prende atto che è proseguita la discus-
sione sulla necessità di migliorare le ca-
pacità di pianificazione condotta delle
operazioni militari e delle missioni civili,
con l’eventuale realizzazione di una strut-
tura permanente a Bruxelles. Il Governo,
al riguardo, ritiene però inopportuno
creare duplicazioni con la NATO. Lamenta
tuttavia, su questo profilo, il grave stallo
nello sviluppo della interoperabilità tra
NATO e Unione europea, a causa del noto
contenzioso tra Cipro e la Turchia. Infatti,
pur essendo stato approvato a fine dicem-
bre il documento sullo sviluppo delle ca-
pacità militari e civili dell’Unione europea
oltre il 2010, che aggiorna i cosiddetti
obiettivi di Helsinki, l’ambizioso livello
prospettato per il dispiegamento delle
forze di reazione rapida è ancora ben
lungi dall’essere raggiunto. Alle ragioni di
natura politica ed operativa, si sono pe-
raltro aggiunte le ristrettezze di bilancio.

Proprio l’esigenza di ridurre i costi,
dovrebbe spingere, a suo avviso, a pro-
muovere le attività dell’Agenzia europea
per la difesa, le cui linee-guida 2012 sono
state approvate il 30 novembre dal Con-
siglio affari esteri. Ritiene che un appro-

fondimento parlamentare sarebbe molto
utile, organizzando un’audizione della di-
rettrice di questa Agenzia.

Infine, giudica particolarmente impor-
tante per la Commissione il paragrafo
della Relazione sul processo di allarga-
mento dell’Unione europea, che registra il
successo dell’adesione della Croazia e gli
sviluppi del cammino europeo della Serbia
e del Montenegro. Ci si attende pertanto
quanto prima l’avvio dei negoziati sia con
Belgrado che con Podgorica. L’Italia ha
anche sollecitato il riesame della questione
dell’avvio dei negoziati con l’ex Repubblica
jugoslava di Macedonia, sebbene la man-
canza di sviluppi positivi sulla nota que-
stione del nome abbia finora impedito un
accordo in tal senso. Per quanto riguarda
l’Albania, pur restando ancora scarsi i
risultati raggiunti sul piano delle riforme,
l’Italia ha sottolineato l’opportunità di tra-
smettere messaggi positivi ed incoraggianti
a Tirana.

Nonostante l’iniziativa italiana all’in-
terno del Turkey Focus Group la Relazione
conferma la sostanziale sospensione del
negoziato con Ankara, che rischia di ag-
gravarsi con il prossimo turno di presi-
denza cipriota nel secondo semestre del-
l’anno. Crede che sia venuto ormai il
momento di un nuovo impulso politico nel
rapporto con la Turchia. L’Unione europea
sta infatti pagando un caro prezzo per la
sostanziale in comunicabilità con Ankara,
che ci prima del sostegno di un partner
strategico nel Mediterraneo.

Per concludere, considera ancora in-
soddisfacente il percorso verso la strategia
dell’Unione europea per la macro-regione
adriatico-ionica. La Relazione enfatizza il
primo riconoscimento formale del Consi-
glio europeo nelle sue conclusioni di giu-
gno, ma il rilievo del tema meriterebbe
una maggiore pressione da parte italiana,
perché questo settore geografico così cru-
ciale è indubbiamente sottovalutato ri-
spetto ad altre analoghe realtà europee. Si
augura che il ritrovato riconoscimento del
ruolo dell’Italia in seno all’Unione europea
possa giovare anche a questo fine.
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Il sottosegretario Marta DASSÙ osserva
che il disegno di legge comunitaria per il
2012 ripete uno schema ormai da tempo
consolidato e riporta soltanto sette diret-
tive, in quanto si è protratto l’iter degli
analoghi disegni di legge per il 2011 e per
il 2010. Rileva quindi positivamente il
raggiungimento dell’obiettivo di ridurre i
tempi di recepimento e di limitare quindi
il rischio di incorrere in infrazioni del
diritto comunitario, precisando che le pro-
cedure pendenti a carico dell’Italia sono
comunque diminuite passando da 144 a
129. Con riferimento all’attuazione della
direttiva di cui all’articolo 6, fa presente
che la stima degli oneri è rinviata alla
stesura del decreto legislativo.

Passando alle considerazioni in ordine
alla Relazione consuntiva, richiama l’ini-
ziativa dell’Italia per una maggiore effi-
cienza nell’organizzazione del Servizio eu-
ropeo per l’azione esterna, anche per ef-
fetto del raggiungimento della quota di un
terzo del relativo personale che dovrebbe
provenire dai ruoli diplomatici degli Stati
membri. Ritiene opportuno approfondire
la possibilità che le rappresentanze al-
l’estero dell’Unione europea siano utiliz-
zate anche dalle diplomazie nazionali, va-
lutando una proposta spagnola volta a
consentirvi il distacco di funzionari da
parte di quegli stati membri che non
abbiano una propria ambasciata nella
stessa sede. Rende noto di aver accennato
alla questione al Segretario generale del
SEAE, Pierre Vimont.

Sottolinea quindi il decisivo contributo
dell’Italia nell’elaborazione della nuova go-
vernance economica e finanziaria dell’UE
ed il successo politico conseguito con
l’adesione della Croazia e il riconosci-
mento di paese candidato alla Serbia, che
non era affatto scontato. Giudica invece
ancora insoddisfacenti gli sviluppi della
difesa europea, mentre fa positivo riferi-
mento al potenziamento di FRONTEX.

Mario BARBI (PD), nel valutare posi-
tivamente alcuni risultati di cui la Rela-
zione in oggetto da conto in ordine al
ruolo dell’Italia sia nell’allocazione di
maggiori risorse ai partners mediterranei,

sia nella difesa dei progetti di regolamen-
tazione d’origine dei prodotti, rileva come
non vi siano analoghi riscontri su un
terreno particolarmente importante come
quello della cooperazione allo sviluppo.
Non ritrova infatti nel documento consun-
tivo elementi significativi e probanti circa
l’azione italiana nell’ambito della parteci-
pazione ai comitati esistenti in sede euro-
pea, né con riferimento alla gestione del
Vertice di Busan.

Daniele GALLI (FLpTP) insiste sull’esi-
genza di tutelare il sistema produttivo
italiano per rigenerare le nostre capacità
di esportazione, per cui occorre un serio
controllo europeo sull’origine dei prodotti.
Pur consapevole del fatto che altri paesi,
come ad esempio la Germania, sono al
riguardo piuttosto reticenti dal momento
che hanno trasferito buona parte delle
loro industrie, chiede al Governo di assu-
mere un ruolo decisionale più incisivo
nella materia.

Enrico PIANETTA (PdL), nel ringra-
ziare il collega Narducci per l’ampia re-
lazione svolta, auspica la riforma della
procedura della legge comunitaria per ren-
dere più rapida ed incisiva l’attività del
Parlamento a seguito del Trattato di Li-
sbona. Ritiene che la prossima ratifica del
Fiscal Compact confermerà tale indirizzo.

Nell’apprezzare l’impegno di questo e
del precedente esecutivo per la funziona-
lità del SEAE, considera tale struttura il
banco di prova decisivo per lo sviluppo
della politica estera europea. Concorda
altresì con l’importanza riconosciuta alla
dichiarazione di origine dei prodotti.

Ribadisce l’importanza del contributo
italiano alla cooperazione allo sviluppo in
sede europea, con particolare riferimento
al conseguimento degli obiettivi di sviluppo
del Millennio, osservando però come si stia
segnando il passo nell’accreditamento del-
l’Italia per la cooperazione delegata, così
come evidenziato nel corso dell’audizione
svolta dal Comitato da lui presieduto del
competente direttore generale della Far-
nesina. Insiste altresì sulla necessità di
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rafforzare la presenza italiana a Bruxelles
nella gestione dei fondi europei, come
segnalato dal collega Barbi.

Venendo alle questioni relative alle ca-
pacità delle operazioni militari e delle
missioni civili, indica come obiettivo sto-
rico dell’Unione europea l’esigenza di con-
tribuire maggiormente alla sicurezza mon-
diale. Esprime in conclusione vivo apprez-
zamento per l’iniziativa italiana nell’allar-
gamento dell’Unione europea ai Balcani
occidentali.

Francesco TEMPESTINI (PD) osserva
preliminarmente che occorre focalizzare
meglio le priorità e le modalità dell’inter-
vento italiano in ambito comunitario, an-
che ai fini della definizione delle attività
della Commissione esteri. Ritiene che la
predisposizione del bilancio 2014-2020
rappresenti una questione decisiva per lo
sviluppo dell’Unione caratterizzato non
solo dalla razionalizzazione delle risorse
ma anche da passi in avanti sul tema della
coesione.

A suo avviso l’Italia dovrebbe valoriz-
zare la sua posizione di contribuente netto
per porre al centro dell’attenzione il tema
della solidarietà europea e stimolare il
dibattito sulle politiche della crescita ri-
spetto alle quali l’Unione dovrebbe dare
segnali tangibili. Ritiene che in ogni caso
si debba procedere ad una ratifica del
Trattato sul cosiddetto Fiscal Compact in
tempi congrui per non vanificare gli sforzi
fatti sinora.

Concorda con il sottosegretario Dassù
sull’opportunità di investire su sinergie a
livello comunitario in tema di rappresen-
tanza all’estero da prevedersi, a suo pa-
rere, anche in altri settori come quello
della cooperazione. Invita il Governo a
ricercare strade nuove in questa direzione
anche per sopperire alla carenza di ri-
sorse.

Giudica insoddisfacente la parte della
Relazione sulla politica europea nel bacino
del Mediterraneo. Ritiene utile un con-
fronto con il Governo sulla questione,
auspicando un’azione europea più incisiva
e più unitaria che superi le attuali con-
traddizioni tra i diversi Paesi.

Considera ragionevoli le valutazioni del
Governo sul processo di allargamento nei
Balcani sottolineando però il fatto che tale
processo non includa al momento, come
dovrebbe, anche la parte albanese, ed in
particolare l’ex Repubblica jugoslava di
Macedonia, il Kosovo e l’Albania. In rela-
zione a quest’ultimo Paese, evidenzia i
rischi connessi allo svolgimento delle pros-
sime elezioni ed auspica che possa essere
accompagnato lungo un cammino verso un
maggiore rispetto delle regole e degli stan-
dard internazionali.

Sottolinea l’importanza di un impegno
sulla questione dell’ingresso della Turchia
nell’Unione, senza perdere di vista l’es-
senza del rapporto con tale Paese. Solle-
cita, infine, il compimento di passi avanti
nell’attuazione di una politica comune di
difesa anche in relazione ai vincoli di
bilancio che si fanno sentire in tutti i Paesi
membri dell’Unione.

Il sottosegretario Marta DASSÙ ringra-
zia tutti gli intervenuti che hanno colto i
punti di forza e di debolezza presenti nella
Relazione. Riguardo al bilancio 2014-2020,
osserva che l’Italia ha conseguito impor-
tanti risultati con la destinazione di mag-
giori risorse al vicinato mediterraneo, non
altrettanto rispetto alla problematica del
saldo netto negativo per il nostro Paese.

Riferisce che il tema dell’etichettatura
dei prodotti permane nell’agenda dei la-
vori europei. Condivide l’auspicio di un
maggiore impegno italiano nella gestione
dei fondi per la cooperazione. Considera
importante mantenere l’attenzione sul
tema del percorso di avvicinamento del-
l’Albania all’Unione, ricordando in propo-
sito le priorità indicate dalla Commissione
europea.

Conferma, infine, l’impegno italiano in
favore dell’Iniziativa Adriatico Ionica, ci-
tando in proposito recenti comunicazioni
del Ministro Terzi con i commissari eu-
ropei Füle e Rehn e incontri bilaterali sul
tema.

Franco NARDUCCI (PD), presidente e
relatore, propone che sia fissato alle ore 18
di martedì 10 aprile il termine di presen-
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tazione degli emendamenti al disegno di
legge comunitaria.

La Commissione conviene.

Franco NARDUCCI (PD), presidente e
relatore, rinvia quindi il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.15.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 4 aprile 2012. — Presidenza
del vicepresidente Franco NARDUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 16.15.

Sui lavori della Commissione.

Franco NARDUCCI, presidente, avverte
che, su richiesta del deputato interrogante
e con il consenso del rappresentante del
Governo, l’interrogazione n. 5-06253 sarà
svolta in altra seduta.

5-06255 Di Biagio: Sulla tutela della lingua italiana

in Svizzera.

Il sottosegretario Marta DASSÙ ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2)
sottolineando come l’importante questione
metta in gioco un interesse nazionale.
Osserva altresì come vi siano importanti
iniziative in corso, pur prendendo atto
delle osservazioni critiche formulate dal-
l’interrogante.

Aldo DI BIAGIO (FLpTP), nel richia-
mare il ruolo che il presidente Narducci
svolge da tempo per la promozione della
lingua italiana, ringrazia il sottosegretario
Dassù per l’esauriente risposta e ne ap-
prezza il contenuto, pur dovendo denun-
ciare un clima diffuso di trascuratezza che
ha indotto molta sfiducia nei cittadini.

Invita a recuperare rispetto a comporta-
menti che hanno suscitato preoccupazioni
e malumori, per scongiurare il rischio di
marginalizzazione del nostro patrimonio
culturale e la vivacità dell’interscambio
bilaterale.

Franco NARDUCCI, presidente, ringra-
zia il collega Di Biagio per l’apprezza-
mento rivoltogli e ribadisce la gravità della
situazione della lingua italiana in Svizzera
a causa dei pesanti tagli subiti che hanno
danneggiato la comunità italiana e messo
in difficoltà sia le scuole italiane sia gli
enti gestori dei corsi di lingua.

Il sottosegretario Marta DASSÙ fa pre-
sente che il Ministro Terzi è particolar-
mente impegnato nella promozione della
cultura italiana all’estero e che nonostante
le difficoltà di bilancio il Ministero degli
affari esteri sta profondendo ogni energia
in tale direzione.

5-06121 Renato Farina: Sulla libertà religiosa

in Cina.

Il sottosegretario Marta DASSÙ ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3),
premettendo una breve disamina sulla
specificità della situazione della Chiesa
cattolica in Cina, che trascende l’ambito
della libertà religiosa e riveste rilievo po-
litico-diplomatico. Segnala peraltro l’im-
portante recente messaggio rivolto ai bud-
disti dal cardinale Tauran.

Renato FARINA (PdL), nell’apprezzare
e condividere i contenuti della risposta
resa dal rappresentante del Governo, sol-
lecita ulteriore attenzione al tema dell’in-
terrogazione da parte del Governo stesso.
Benché quattro dei sacerdoti arrestati
nella Mongolia interna siano stati liberati,
ribadisce la sua viva preoccupazione per la
vicenda che è stata caratterizzata da gravi
sessioni di lavaggio del cervello sulla po-
litica religiosa e dalla chiusura del locale
seminario, a causa dei riflessi derivanti
dalle lotte interne al regime cinese per la
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successione prevista nel mese di ottobre al
vertice del paese.

Nel ricordare che la comunità cattolica
sotterranea della Diocesi di Suiyuan conta
circa trentamila fedeli, assistiti da trenta-
cinque sacerdoti e novanta suore, ed è
stata sostanzialmente tollerata negli ultimi
venti anni, collega gli ultimi eventi con lo
scoppio di alcune rivolte di pastori contro
la politica mineraria governativa che in-
quina e distrugge le terre e i pascoli.

Richiamandosi anche ai suicidi dei mo-
naci tibetani ed alla repressione del mo-
vimento Falun Gong, lamenta che la Cina,
invece di dare spazio alla voce del suo
popolo, preferisca mantenere il pugno di
ferro, preparandosi al futuro con l’au-
mento delle spese militari e degli organici
della polizia. Al riguardo, osserva come la
libertà religiosa non sia mai una questione
a sé stante ma sia la madre di tutte le
libertà e del benessere individuale e so-
ciale.

Rammenta poi l’iniziativa assunta an-
che da lui per la liberazione di due anziani
vescovi da decenni imprigionati, che non
ha però ricevuto alcun riscontro dalle
autorità cinesi, apprezzando però che la
questione dei diritti umani sia stata evo-
cata dal presidente Monti nella sua re-
cente visita a Pechino. Respinge però la
tentazione di barattare la tutela dei diritti
umani con gli investimenti economici ci-
nesi. Invita quindi invitando il Governo a
continuare a porre la questione della li-
bertà religiosa alle autorità cinesi in ogni
circostanza, senza farne un argomento
separato, ma inserendola in ogni agenda di
colloquio. Conclude dichiarando che il
futuro della Cina in una prospettiva di
apertura alla democrazia potrebbe essere
determinato proprio sul terreno della li-
bertà religiosa invece che su quello della
libertà di mercato, così come lascia inten-
dere l’importanza riflessione dottrinaria in
corso presso l’Università di Shanghai.

Franco NARDUCCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 16.45.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 4 aprile 2012. — Presidenza
del vicepresidente Franco NARDUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 16.45.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione sul diritto

relativo alle utilizzazioni dei corsi d’acqua interna-

zionali per scopi diversi dalla navigazione, con

annesso, fatta a New York il 21 maggio 1997.

C. 4975 Governo.

(Seguito esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, iniziato nella se-
duta del 29 febbraio scorso.

Franco NARDUCCI, presidente, avverte
che è pervenuto il parere favorevole delle
Commissioni Affari costituzionali, Giusti-
zia, Difesa, Bilancio e Ambiente.

Il sottosegretario Marta DASSÙ ha di-
chiarato che la ratifica in titolo rappre-
senta un segnale della forte attenzione
dell’Italia verso le problematiche legate
alla gestione equa e sostenibile delle ri-
sorse idriche, recentemente ribadita in
occasione del VI Word Water Forum con-
clusosi con la Dichiarazione di Marsiglia
in cui è stato affermato un approccio
olistico, chiamando in causa la sicurezza
alimentare, lo sviluppo rurale e la do-
manda di energia.

Ha poi osservato che l’entrata in vigore
della Convenzione favorirà l’integrazione
regionale ed una gestione più razionale
delle risorse idriche. L’avvenuta ratifica da
parte italiana potrebbe essere valorizzata
anche nel mese di giugno in occasione
della Conferenza di Rio+20 sullo sviluppo
sostenibile, confermando la priorità attri-
buita al settimo obiettivo di sviluppo del
Millennio sulla sostenibilità ambientale,
che prevede l’impegno a dimezzare la
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percentuale delle persone che non hanno
accesso all’acqua potabile ed ai servizi
igienici di base.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione delibera quindi di confe-
rire il mandato al relatore, presidente
Stefani, di riferire in senso favorevole
all’Assemblea sul provvedimento in esame.
Delibera altresì di chiedere l’autorizza-
zione a riferire oralmente.

Franco NARDUCCI, presidente, si ri-
serva di nominare i componenti del Co-

mitato dei nove sulla base delle designa-
zione dei rappresentanti dei gruppi.

La seduta termina alle 16.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.50 alle 17.05.
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ALLEGATO 1

Sulla missione a Copenhagen in occasione della Conferenza dei
Presidenti delle Commissioni affari esteri dei Parlamenti dell’Unione

europea (11-12 marzo 2012).

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il vicepresidente della Commissione Af-
fari esteri e comunitari della Camera,
onorevole Franco Narducci, ha partecipato
l’11 e 12 marzo 2012 alla Conferenza dei
Presidenti delle Commissioni Affari esteri
dei Parlamenti dell’Unione europea, che si
è tenuta a Copenhagen, nell’ambito del
semestre di presidenza danese. Il Parla-
mento italiano è stato altresì rappresen-
tato dal Presidente della Commissione Af-
fari esteri del Senato della Repubblica,
sen. Lamberto Dini. I lavori sono stati
aperti dall’indirizzo di saluto del Presi-
dente della Commissione Affari esteri del
Folketinget, on. Jeppe Kofod, il quale ha
espresso l’esigenza di rafforzare la politica
estera europea a fronte delle sfide comuni
sia interne che esterne, richiamando al-
tresì la necessità di assicurare il controllo
parlamentare in nome del principio de-
mocratico.

La relazione principale, come di con-
sueto, è stata svolta dall’Alto rappresen-
tante per la politica estera e di sicurezza
comune e vicepresidente della Commis-
sione europea, baronessa Catherine
Ashton, la quale, dopo aver accennato
all’importanza della dimensione artica per
i cambiamenti climatici e la tutela delle
popolazioni indigene oltre che per le po-
tenzialità economiche, ha riferito sull’or-
ganizzazione del Servizio europeo per
l’azione esterna (SEAE). Ribadendo
l’obiettivo che il nuovo servizio sia rap-
presentativo di tutti gli Stati membri evi-
tando però duplicazioni rispetto alle di-
plomazie nazionali, ha riconosciuto che si
è ancora agli inizi e che molto lavoro è
ancora da fare soprattutto per rendere

efficace la collaborazione tra Consiglio e
Commissione. Nel comunicare l’apertura
di una nuova delegazione UE a Tripoli ed
in futuro in Myanmar, si è poi soffermata
sulla cooperazione con i paesi in transi-
zione verso la democrazia soprattutto
nella regione mediterranea, affermando
che buoni risultati sono stati conseguiti
con la Tunisia e la Giordania. A suo
avviso, stante la situazione di crisi, occorre
utilizzare le risorse comunitarie mobili-
tando contemporaneamente quelle delle
istituzioni finanziarie internazionali e del
settore privato. Con riferimento alla co-
siddetta « primavera araba », la baronessa
Ashton ha sottolineato il nesso imprescin-
dibile tra economia e politica per cui
occorre soddisfare le aspettative dei popoli
in materia di alimentazione, occupazione
ed educazione affinché possano apprez-
zare i vantaggi della democrazia e dello
Stato di diritto, in cui rientra lo sviluppo
della condizione femminile. Al riguardo,
una delle linee prioritarie dell’azione eu-
ropea si rivolge alla società civile proprio
per sviluppare l’inclusività come stru-
mento di partecipazione democratica.

Passando allo scacchiere balcanico, la
baronessa Ashton ha confermato che non
sussiste alcun dubbio sull’obiettivo euro-
peo per il futuro dei paesi di quella
regione, ma ha osservato che il percorso è
ancora lungo, pur apprezzando l’impor-
tanza del riconoscimento della Serbia
come Stato candidato. A suo avviso, è da
valorizzare l’accordo, che ha definito sto-
rico, tra Belgrado e Pristina al fine di
consentire, almeno a livello procedurale, il
proseguimento dei negoziati. Per quanto
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concerne la Bielorussia, ha espresso ferma
condanna per il trattamento dei prigio-
nieri politici e per la repressione del
dissenso da parte del regime di
Lukashenko ed ha richiesto a gran voce
alle autorità di Kiev il rilascio dell’ex
premier Julia Tymoshenko. Sul piano glo-
bale, l’Alto Rappresentante ha rilevato
come la progressiva diminuzione della
quota europea della ricchezza internazio-
nale imponga di sviluppare la dimensione
del partenariato a tutto campo, assumendo
un atteggiamento più creativo nei con-
fronti dei diritti umani e delle democrazie
in via di sviluppo, anche in virtù del nuovo
statuto accordato all’Unione europea in
seno alle Nazioni Unite. Menzionando
l’esempio dei Paesi BRICS, ha invitato a
considerarli separatamente in ragione
della loro diversità e a non accomunarli
con il rischio di alimentare in loro un
ingiustificato sentimento di forza di
gruppo. In conclusione, ha ribadito l’im-
portanza del modello della democrazia
europea a cui i popoli di tutto il mondo
guardano con interesse perché garantisce
la responsabilità del governo nei confronti
della società. Non basta, infatti, convocare
per una volta il popolo alle urne, ma
occorre assicurare continuità elettorale e
costituzionale, tutelando i diritti delle mi-
noranze, contrastando il fenomeno della
corruzione e accrescendo l’indipendenza
dell’amministrazione, in modo da configu-
rare una vera democrazia (deep demo-
cracy).

Nel dibattito successivo alla relazione
della baronessa Ashton i parlamentari
presenti hanno richiamato l’attenzione
sulla drammatica situazione del Sahel e
sulla reviviscenza del conflitto tra Sudan e
Sud Sudan, ma soprattutto sulla questione
del nucleare iraniano e sulla drammatica
crisi siriana. A questo proposito, l’Alto
Rappresentante, replicando in particolare
al Presidente Dini, ha ricordato che le
sanzioni nei confronti dell’Iran non sono
un fine ma un mezzo ed hanno già pro-
dotto il risultato di riportare Teheran a
negoziare, senza effetti di rilievo sul
prezzo del petrolio. A suo giudizio, come
dimostrato anche dal caso birmano, le

sanzioni sono uno strumento efficace di
politica estera. Quanto alla Siria, un even-
tuale intervento internazionale non rap-
presenta una facile opzione.

Gran parte della discussione si è na-
turalmente incentrata sulle conseguenze
delle rivoluzioni arabe. La delegazione
spagnola ha lamentato la debolezza non
solo economica ma anche politica dell’Eu-
ropa, confermata dall’incapacità di assu-
mere una posizione comune sulla Siria.
Ha altresì invitato l’Alto Rappresentante
ad assumere la copresidenza dell’Unione
per il Mediterraneo. Il delegato maltese ha
evocato il pericolo di una divisione della
Libia, mentre quello irlandese ha criticato
la mancanza di progressi nella crisi israe-
lo-palestinese e quello cipriota ha denun-
ciato il sostegno occidentale ai paesi del
Golfo, in particolare al Bahrain, dove è
stato applicato un doppio standard.

Il Presidente della Commissione esteri
del parlamento europeo, Elmar Brok, ha
posto il problema di confrontarsi in tutta
la regione nord-africana e medio-orientale
con la politica estera statunitense, spesso
oscillante. Dal canto suo, il rappresentante
turco ha rivendicato il ruolo del suo paese
per la stabilizzazione della regione sia nei
confronti della Siria che dell’Iran. La ba-
ronessa Ashton ha ribadito l’importanza
del dialogo dell’Unione europea con la
Lega araba. Ha quindi confermato un
giudizio sostanzialmente positivo sull’evo-
luzione della situazione in Tunisia, sotto-
lineando come il nuovo premier di quel
paese abbia effettuato a Bruxelles la sua
prima visita all’estero. Ritiene invece an-
cora meno chiara la prospettiva del-
l’Egitto, ancora segnata dall’eredità del
vecchio regime, mentre la sopravvivenza
stessa del paese è messa in gioco dalla crisi
economica. A suo avviso, comunque, la
questione principale è oggi costituita dalle
conclusioni a cui perverrà l’Assemblea
costituente e dalle imminenti presidenziali
soprattutto per quanto riguarda la tutela
del pluralismo religioso.

Le delegazioni polacca, lituana e lettone
hanno denunciato il ritorno della Bielo-
russia alla dittatura comunista; mentre il
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delegato macedone ha chiesto la fissazione
della data di avvio del negoziato per
l’adesione del suo Paese.

La seconda relazione della Conferenza
è stata svolta dal Segretario generale della
NATO, l’ex Primo Ministro danese Anders
Fogh Rasmussen, il quale ha sottolineato
l’importanza dell’Alleanza atlantica nel
preservare, in un’epoca di crisi e di au-
sterità, i valori di libertà, democrazia,
Stato di diritto, prosperità e sicurezza. Ne
ha quindi tratto spunto per auspicare una
maggiore cooperazione tra la NATO e
l’Unione europea affermando, sulla base
delle esperienze in Kosovo, Afghanistan e
Somalia, che si potrebbe fare molto di più
nella condivisione delle capacità e nella
riduzione delle duplicazioni. A questo pro-
posito, ha ricordato lo storico divario per
cui l’80 per cento del bilancio della difesa
della NATO è a carico degli Stati Uniti
d’America, mentre l’Europea contribuisce
per il solo 20 per cento, nonostante che il
Trattato di Lisbona abbia predisposto la
cornice giuridica necessaria allo sviluppo
della politica europea di sicurezza e difesa.
In tale ottica, ha ribadito l’esigenza che ci
sia un maggiore coinvolgimento della Tur-
chia, paese membro della NATO e al
momento candidato all’adesione all’UE, in
particolare per quanto concerne l’Agenzia
europea per la difesa. Ritiene infatti pa-
radossale il fatto che, mentre si coopera
sul terreno, a Bruxelles non ci siano col-
loqui permanenti. Il Segretario generale
ha quindi ricordato l’importante azione
svolta in Libia, ma ha escluso ogni logica
interventista per l’Iran. Ha poi confermato
per l’Afghanistan il ritiro dell’ISAF a fine
2014, segnalando come già metà della
popolazione viva su territori in cui è
avvenuto il passaggio della gestione della
sicurezza alle autorità afghane. A suo
avviso, nel futuro è immaginabile una
maggiore enfasi sulle attività dell’Unione
europea proprio per il progressivo venire
meno dell’attuale impegno militare.

Ha invece lamentato che la missione
EULEX dislocata in Kosovo non abbia
adeguate risorse con evidenti ricadute ne-
gative sulla missione NATO. Ha quindi
confermato la piena disponibilità a por-

tare avanti l’adesione all’Alleanza atlantica
dell’ex Repubblica jugoslava di Macedonia,
non appena si sia risolta la questione
relativa al nome. Rasmussen ha ribadito la
politica della « porta aperta » per cui ogni
paese europeo può essere invitato a far
parte dell’Alleanza, precisando che even-
tuali ulteriori allargamenti non sarebbero
mai rivolti contro la Russia, ma sarebbero
anzi nell’interesse di Mosca con cui, in
generale, ha auspicato il rafforzamento
delle relazioni, manifestando peraltro ot-
timismo sulla questione delle difesa mis-
silistica dal momento che NATO e Russia
condividono la percezione delle stesse mi-
nacce.

Larga parte della relazione è stata
infine dedicata dal Segretario generale alla
crisi siriana, denunciando quello che sta
succedendo ai danni della popolazione
civile, ma escludendo un paragone con il
caso libico, caratterizzato da uno specifico
mandato delle Nazioni Unite. Ha quindi
invitato alla cautela anche circa l’ipotesi di
armare le forze di opposizione che non
sono unite ed in cui comunque sussistono
elementi pericolosi per i loro collegamenti
con il terrorismo internazionale. Nell’in-
dicare il triplice obiettivo di isolare il
regime, riunire l’opposizione e far perve-
nire alla popolazione gli aiuti umanitari,
ha evidenziato come il segnale negativo
dell’indecisione del Consiglio di sicurezza
abbia finito per incoraggiare il regime
siriano nella repressione.

Nel successivo dibattito, le delegazioni
turca e cipriota non hanno mancato di
ribadire le rispettive divergenze, mentre i
rappresentanti polacco ed estone hanno
manifestato preoccupazione per i nuovi
investimenti russi in armamenti, anche
con riferimento alla situazione di Kalinin-
grad. Il vicepresidente Narducci ha invece
richiamato l’attenzione sul contributo
della NATO nello scacchiere mediterraneo,
ricevendo dal Segretario generale l’assicu-
razione che sarà un punto all’ordine del
giorno del prossimo vertice di Chicago. A
nome del Parlamento europeo, l’On. Brok
ha sollecitato lo sviluppo dell’Agenzia eu-
ropea per la difesa.
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La terza ed ultima relazione è stata
svolta dal Ministro degli affari esteri
danese, Villy Søvndal, che si è soffermato
in particolare sulle rivoluzioni arabe, sot-
tolineando la domanda popolare di de-
mocrazia a cui l’Europa deve dare ri-
sposta. Ha quindi espresso pieno sostegno
alla strategia per il Mediterraneo, portata
avanti dall’Alto Rappresentante, per lo
sviluppo della democrazia, il dialogo con
la società civile, gli accordi di libero
scambio. Pur nella consapevolezza del-
l’influenza della crisi economica sulla
politica estera europea, ha affermato che
ci sono nuove opportunità da cogliere
perché i popoli di tutto il mondo guar-
dano all’Europa, aspirando a condivi-
derne i valori democratici. In conclu-
sione, ha auspicato una più decisa azione
della comunità internazionale in Siria per
una soluzione politica e la fine delle
violenze contro la popolazione civile, so-

stenendo pienamente la politica delle
sanzioni nei confronti del regime del
presidente Assad.

Nell’ultima sessione di interventi, il
rappresentante del Senato francese ha
lamentato l’assenza dell’UE in quanto tale
nelle operazioni in Libia ed ha sollecitato
il potenziamento della PSDC secondo l’ini-
ziativa franco-tedesco-polacca che ha ri-
cevuto anche il sostegno di Italia e Spagna.
Il Presidente Dini, a sua volta, ha criticato
la sostanziale disapplicazione del Trattato
di Lisbona e la burocratizzazione del
SEAE, rivendicando la necessità che la
politica estera sia radicata nei Parlamenti
perché sia veramente strumento di pro-
mozione dei valori europei oggi più che
mai importanti nel mondo. Condividendo
tale ultima osservazione, il ministro da-
nese ha tuttavia richiamato i progressi del
SEAE ed in generale i successi del soft
power esercitato dall’UE nella prevenzione
dei conflitti.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-06255 Di Biagio: Sulla tutela
della lingua italiana in Svizzera.

TESTO DELLA RISPOSTA

Ringrazio l’onorevole Di Biagio per
aver sollevato con la sua interrogazione la
questione della promozione della lingua
italiana in Svizzera, tema di particolare
interesse per il Governo, visto che si tratta
di un Paese dove l’italiano ha un ricono-
scimento ufficiale in quanto lingua madre,
oltre che per una consistente comunità di
connazionali residenti, anche per una im-
portante parte della popolazione locale. In
questo contesto appare quindi essenziale
favorire, di concerto con le Autorità sviz-
zere, una politica volta ad assicurare
un’adeguata offerta di apprendimento
della lingua italiana.

Le autorità elvetiche, come sottolineato
dall’interrogante, sono infatti impegnate a
salvaguardare il valore della diversità cul-
turale e a favorire una conoscenza reci-
proca dei vari gruppi linguistici come
elemento di coesione nazionale. In tal
senso il Governo svizzero sta aderendo
all’invito rivoltogli nel 2003 dal Comitato
dei Ministri del Consiglio d’Europa, il
quale aveva evidenziato le esigenze edu-
cative delle minoranze linguistiche, ivi in-
cluse quelle negli italofoni, i quali – con-
cludeva la pronuncia – devono poter be-
neficiare di un insegnamento impartito in
italiano anche al di fuori della propria
area di diffusione tradizionale.

Contribuiscono a tale obiettivo una se-
rie di strumenti, cui anche il Governo
italiano attivamente contribuisce, quali le
scuole italiane presenti in tutti i principali
centri del Paese (ad esclusione di Berna),
i corsi di italiano per i connazionali, i
Dipartimenti di italianistica di Berna, Zu-
rigo, Basilea, Ginevra, Losanna e San

Gallo, nonché i due lettorati con docenti di
ruolo presso le Università di Losanna e
Zurigo.

Sul versante più propriamente scola-
stico, sono stati avviati importanti progetti
bilingui presso alcune scuole italiane e
locali. Il Liceo Artistico italo-svizzero di
Zurigo, funzionante dall’anno scolastico
1988/1989, adotta un percorso bilingue e
biculturale aperto ai ragazzi svizzeri e alla
nostra collettività e rappresenta un forte
segnale politico e culturale in favore del-
l’integrazione della nostra identità nel con-
testo locale.

Negli ultimi anni è stato costituito,
sempre a Zurigo, il « Polo scolastico italo-
svizzero » comprendente la scuola prima-
ria statale « Casa d’Italia », la scuola sta-
tale dell’infanzia, la scuola media paritaria
« E. Fermi » e il liceo scientifico e lingui-
stico paritario « Vermigli ». L’offerta for-
mativa del Polo, concordata con le Auto-
rità elvetiche, consente l’assolvimento del-
l’obbligo scolastico in entrambi i Paesi ed
il rilascio di titoli di studio validi sia in
Svizzera che in tutti gli Stati dell’Unione
Europea. Tale progetto bilingue e bicultu-
rale si configura come un’iniziativa unica
nel suo genere in una Circoscrizione Con-
solare a forte presenza italiana.

Anche il Liceo Linguistico paritario
« Basel & scuola media » di Basilea ha
avviato dall’anno scolastico in corso un
progetto bilingue, conforme agli ordina-
menti e al curriculum italiano e nello
stesso tempo in grado di favorire l’acqui-
sizione di competenze della lingua tedesca
per studenti che proiettano il loro futuro
universitario e professionale in Svizzera.
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In Svizzera inoltre beneficiano di con-
tributi a valere sull’apposito capitolo per
iniziative scolastiche in favore delle comu-
nità di connazionali all’estero 13 Enti
gestori che offrono corsi per alunni della
fascia dell’obbligo scolastico e per l’infan-
zia. Gli Enti gestori organizzano in totale
392 corsi tenuti da 83 docenti che rag-
giungono 4.375 alunni.

Completano il quadro i corsi organiz-
zati dall’Istituto di Cultura di Zurigo e
quelli realizzati dalla Società Dante Ali-
ghieri, presente nel territorio della Confe-
derazione con 19 Comitati, nonché di
numerose scuole di lingua private o semi-
pubbliche.

Anche sul piano dell’istruzione univer-
sitaria il Governo è fortemente impegnato,
con misure atte a favorire una presenza
adeguata dell’italiano negli atenei più im-
portanti del Paese. Si stima infatti intorno
a 1400 il numero di studenti di lingua
italiana negli atenei svizzeri nell’anno ac-
cademico 2010/11. Per favorire l’assun-
zione di lettori locali, nel 2010 sono stati
quindi concessi contributi, ammontanti a
12.000 euro, sia all’Università di Ginevra
che a quella di Basilea. A Lugano, inoltre,
si trova l’unico Ateneo italofono situato
fuori dall’Italia, l’Università della Svizzera
Italiana (USI).

L’attività promozionale promossa dal
Governo si avvale inoltre di iniziative quali
« la Settimana della lingua italiana », che

anche nel 2012 mirerà a promuovere,
assieme al nostro patrimonio linguistico, la
coscienza dei valori civili, storici e cultu-
rali che la lingua nazionale esprime. Fin
dalle prime edizioni di tale iniziativa, la
Confederazione Elvetica è stata ad essa
associata, proprio in quanto Paese dove
l’italiano è una delle sue lingue nazionali,
e l’edizione 2011 ha riscosso un notevole
successo presso la popolazione locale.

Allo scopo di rafforzare una sempre
migliore conoscenza reciproca attraverso
l’uso della lingua italiana, il Ministero
dell’Istruzione Università e Ricerca ha di
recente anche promosso, in collaborazione
con le Autorità svizzere, il « Progetto Ita-
lia-Svizzera 150 ». Realizzato in occasione
delle celebrazioni del centocinquantenario
dell’unità d’Italia, il progetto è rivolto in
primo luogo agli studenti e docenti delle
scuole secondarie superiori per trattare le
questioni principali che riguardano la sto-
ria comune dei due Paesi.

In conclusione vorrei rassicurare l’ono-
revole Di Biagio che gli interventi descritti
ed attuati presso istituzioni scolastiche e
accademiche continueranno ad essere so-
stenuti dal Governo, di concerto e con il
pieno coinvolgimento delle istituzioni el-
vetiche, per contribuire a valorizzare la
lingua italiana e a mantenere l’identità
linguistica nelle nuove generazioni, pro-
muovendo nel contempo la reciproca co-
noscenza delle culture dei due Paesi.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-06121 Renato Farina:
Sulla libertà religiosa in Cina.

TESTO DELLA RISPOSTA

Come noto e come più volte indicato
dal Ministro Terzi – da ultimo in occa-
sione della presentazione dell’Osservatorio
permanente sulla libertà religiosa – la
tutela della libertà religiosa costituisce uno
degli elementi qualificanti della politica
dei diritti umani perseguita dall’Italia.

Tale politica viene perseguita sia in
sede europea – dove l’Italia, nella sua
qualità di Stato membro fondatore, inco-
raggia attivamente in ruolo crescente della
UE quale promotore sulla scena interna-
zionale dei diritti umani, della democrazia
e dello stato di diritto – sia nello sviluppo
dei rapporti bilaterali con gli Stati stra-
nieri.

Nel contesto europeo, in occasione
della Gymnich dello scorso 9 marzo il
Ministro Terzi, ha attirato nuovamente
l’attenzione degli Stati Membri sulla ne-
cessità di intensificare gli sforzi nel campo
della tutela della libertà di religione e della
protezione delle minoranze religione. Il
Ministro ha quindi chiesto specificamente
che questo tema venga posto al centro
dell’azione europea (anche attraverso l’ela-
borazione di apposite « linee-guida ») e che
ai programmi di tutela della libertà reli-
giosa siano assicurati adeguati stanzia-
menti.

Nell’ambito dei rapporti tra Unione
europea e Cina, la questione dei diritti
umani, ivi inclusa quella della libertà di
religione, costituisce un punto fisso del-
l’agenda del dialogo politico sin dal 1995.
Un dialogo, fortemente incoraggiato dal-
l’Italia, che si tiene almeno due volte
l’anno e che consente alle parti di con-
frontarsi in modo costruttivo su tali te-
matiche fondamentali.

Un confronto che si sviluppa sia a
livello tecnico che a livello di vertici po-
litici. Da ultimo, in occasione del XIV
Vertice tra Unione e Cina tenutosi a Pe-
chino lo scorso 14 febbraio, il Presidente
Van Rompuy ha sollevato nei colloqui con
il Primo Ministro cinese Wen Jiabao la
questione della libertà religiosa e dei di-
ritti umani. A tale importante risultato si
è giunti grazie alle sollecitazioni del Go-
verno italiano, il quale ha pure potuto
rappresentare le forti sensibilità espresse e
gli indirizzi che sulla materia il Parla-
mento continua a dare, con determina-
zione e costanza, al Governo.

Anche sul piano bilaterale l’Italia non
manca di sollevare la questione della li-
bertà di religione con le controparti cinesi,
esprimendo, laddove sia necessario, preoc-
cupazione per specifiche situazioni in cui
si manifestano violazioni di tale libertà.
Alla base di tale azione vi è il costante
monitoraggio tanto delle condizioni gene-
rali della comunità cattolica cinese, quanto
di specifici casi individuali che si configu-
rano come particolarmente sensibili, quali
quelli citati dall’Onorevole Farina che
hanno avuto luogo nella regione autonoma
della Mongolia Interna, segnatamente,
nella città di Erenhot.

Con la Cina, l’Italia ha istituito un
« Partenariato strategico » dal 2004, all’in-
terno del quale, in uno spirito di mutuo
rispetto, amicizia e franchezza, si discute
al più alto livello di tutte le tematiche
dell’agenda globale e bilaterale. Cabina di
regia di tale partenariato è il Comitato
Governativo Italia-Cina, che, nella sua IV
sessione plenaria, nel luglio del 2011, ha
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esteso il dialogo tra i due Paesi a tema-
tiche di respiro globale, quali anche i
diritti dell’uomo.

Nei suoi contatti con le Autorità cinesi
competenti in materia di politica religiosa,
l’Ambasciatore d’Italia a Pechino solleva
regolarmente la questione dei fedeli della
chiesa cattolica, ribadendo la forte atten-
zione del Governo italiano nei confronti di
comportamenti e situazioni che rischiano
di essere finanche incompatibili con lo
spirito della Costituzione della Repubblica
Popolare il cui dettato riconosce, all’arti-
colo 36, la libertà di credo.

Il tema del rispetto dei diritti umani è
stato toccato anche in occasione della
recente visita in Cina del Presidente del
Consiglio Monti, che ha ottenuto rassicu-
razioni dal Primo Ministro Wen Jiabao
circa le intenzioni del Governo cinese di
progredire sul sentiero delle riforme.

Infine vorrei ricordare come, accanto
all’ambito europeo e a quello bilaterale,
l’Italia persegua la battaglia della promo-
zione dei diritti umani e delle libertà
religiose, anche all’ONU. In tale contesto,
l’Italia ha contribuito, come noto, all’ado-
zione della risoluzione contro ogni forma
di intolleranza e discriminazione religiosa,
promossa dall’Unione Europea e adottata
dall’Assemblea Generale nel dicembre
2011. Grazie al nostro contributo, la Ri-
soluzione postula il dovere in capo a ogni
Stato di esercitare la massima vigilanza
per prevenire gli episodi di violenza contro
gli appartenenti a minoranze religiose e
punirne i responsabili. Un’analoga risolu-
zione – per la quale si registra il mede-
simo apporto italiano – è stata adottata
dal Consiglio Diritti Umani nella sua di-
ciannovesima sessione (marzo 2012).
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